Il Comitato delle Regioni e la Piattaforma di Monitoraggio su Lisbona
Il Comitato delle Regioni è l'assemblea politica che dà voce agli enti locali e regionali dell'Unione Europea. Istituito nel 1994, ha consentito di affrontare due questioni fondamentali, la prima relativa alla considerazione delle esigenze locali e regionali nei processi decisionali a livello comunitario, la seconda riguardante il coinvolgimento dei cittadini alla crescita dell'UE. Il Comitato delle Regioni viene consultato ogni volta che vengono avanzate nuove proposte in settori che interessano la realtà locale e regionale, quali la coesione economica e sociale, le reti transeuropee, la sanità pubblica, l’istruzione e la cultura, la politica occupazionale, la politica sociale, l’ambiente, la formazione professionale e i trasporti.

L’attività del Comitato viene svolta da 344 membri, nominati dal Consiglio Europeo, su proposta degli Stati membri, per quattro anni. Ciascun paese sceglie i propri membri seguendo procedure distinte, ma ogni delegazione nazionale riflette l’equilibrio politico, geografico e regionale/locale del rispettivo Stato membro.

I membri sono rappresentanti eletti di enti locali e regionali oppure soggetti che rivestono in tali enti cariche di rilievo. Il Comitato organizza i propri lavori attraverso sei commissioni specializzate:

1. Affari costituzionali, governance europea, spazio di libertà, sicurezza e giustizia - COnST, 

2. Politica di coesione territoriale - COTER, 

3. Cultura, istruzione e ricerca - EdUC, 

4. Politica economica e sociale - ECOS, 

5. Relazioni esterne e cooperazione decentrata – RELEX, 

6. Sviluppo sostenibile – dEVE.

Ad esse spetta il compito di esaminare in dettaglio le proposte sulle quali il Comitato viene consultato a formulare un progetto di parere in cui vengono esposti i punti in cui il Comitato concorda con le proposte della Commissione europea e i punti che invece, a suo avviso, devono essere modificati. Il parere delle commissioni viene poi discusso durante una delle cinque sessioni plenarie che si svolgono ogni anno. Se la maggioranza lo approva, esso viene adottato come parere del Comitato delle Regioni e trasmesso alla Commissione, al Parlamento e al Consiglio Europeo. 

In seno al Comitato delle Regioni è stata creata, nel 2005, la Piattaforma di Monitoraggio su Lisbona (LPM) che consente agli enti locali e regionali di mettere in risalto le proprie attività nell'attuazione della strategia per la crescita e l’occupazione e il proprio grado di coinvolgimento a livello nazionale. La piattaforma fornisce indicazioni sulle dimensioni locali e regionali della Strategia medesima offrendo informazioni utili per una valutazione sulle modalità e sulle caratteristiche del contributo di tali soggetti.

A tal fine, sulla base della revisione della Strategia di Lisbona nel 2005, che richiedeva agli stati membri un maggior coinvolgimento di tutti i livelli istituzionali nell’implementazione delle politiche, il Comitato delle Regioni decise di avviare due iniziative, finalizzate a sostenere la costruzione di un vero partenariato tra tutti i livelli di governo:

• un sondaggio sul coinvolgimento degli enti locali e regionali nella preparazione dei Programmi nazionali di Riforma (settembre 2005);

• una analisi delle dimensioni locali e regionali dei Piani nazionali di Riforma presentati dagli Stati membri (dicembre 2005).

Nell’ambito della prima iniziativa, il CdR invitò gli enti regionali e locali a manifestare il loro interesse a partecipare a un progetto di monitoraggio dell'attuazione degli obiettivi di Lisbona. All’invito risposero 140 enti regionali e locali ai quali fu spedito un questionario in cui venivano richieste informazioni sul loro livello di coinvolgimento nella pianificazione, nell'attuazione e nel controllo dei Programmi nazionali di Riforma (PnR) e dei quadri di riferimento strategico nazionali (qRSn), nonché dati specifici sulle iniziative da loro avviate nel quadro di Lisbona. L’analisi dei 65 questionari ricevuti evidenziò un insufficiente livello di coinvolgimento nella preparazione dei Piani nazionali di Riforma e una considerazione limitata dei contributi regionali da parte delle autorità nazionali.

La necessità di maggior coinvolgimento fu evidenziata da parte del Comitato delle Regioni, nella sua dichiarazione adottata il 24 febbraio 2006 e presentata al Consiglio di primavera.

Sulla base della dichiarazione, il Consiglio Europeo di Primavera del 2006, nelle sue conclusioni, chiese al Comitato delle Regioni di presentare una relazione a sostegno del partenariato per la crescita e l'occupazione a conclusione del primo ciclo di governance di Lisbona (2005 -2008).

Il Comitato ha dato dunque avvio al progetto della Piattaforma di Monitoraggio per aumentare il coinvolgimento degli enti territoriali e per poter valutare in maniera più strutturata e sistematizzata il loro coinvolgimento nel processo di governance della strategia.
Ad oggi la piattaforma può contare sulla partecipazione di 114 membri tra regioni e città, altri enti territoriali e le associazioni europee e nazionali di autorità locali e regionali.

L’adesione alla Piattaforma viene realizzata a seguito di specifici inviti a manifestare interesse pubblicati dal CdR. 

I Membri della piattaforma sono coinvolti principalmente nel processo di monitoraggio e hanno pieno accesso a tutte le sezioni della piattaforma per lo scambio di opinioni, di esperienze, di best practice e per partecipare a attività di cooperazione anche attraverso la partecipazione agli eventi previsti (seminari, conferenze, ecc.).

Le attività svolte della piattaforma sono:

1. il monitoraggio (per valutare la situazione);

2. l'analisi comparativa (per garantire la trasparenza sul piano europeo e trarre degli insegnamenti dalle buone pratiche);

3. l'interattività (grazie agli scambi mediante il sito Internet e l’organizzazione di workshop).

Gli strumenti attraverso cui la piattaforma opera sono:

1) il sito web interattivo contenente dati statistici regionali/locali dettagliati e connessi alla strategia di Lisbona, un centro di conoscenza, una sezione dedicata alle “top stories” e un forum in cui i membri della piattaforma hanno la possibilità di scambiarsi opinioni e dati su questioni di particolare rilevanza;

2)Workshop e incontri in cui discutere temi legati alla Strategia di Lisbona.

Le attività di analisi della piattaforma di monitoraggio per il 2008.

Nel corso del 2007 hanno partecipato alla Piattaforma , rispondendo al questionario predisposto 80 dei 104 membri e dall’analisi è emerso quanto segue:

1- nonostante le regioni si sentano fortemente coinvolte in tutte le policy areas che riguardano Lisbona, ben il 53% degli intervistati non percepisce che la Strategia di Lisbona stia contribuendo al loro sviluppo nello stesso modo (è il cosiddetto il Paradosso di Lisbona);

2- Le principali priorità evidenziate dalle regioni e dalle città sono: migliorare i mercati e favorire l’imprenditorialità e l’innovazione; incrementare l’occupazione e valorizzare il capitale umano e favorire la protezione ambientale.

3- Le priorità emerse sono adattarsi ai cambiamenti climatici far fronte alle sfide demografiche e assicurare una migliore regolamentazione.

4- La politica regionale e i fondi strutturali sono considerati strumenti fondamentali per il perseguimento degli obiettivi di Lisbona. Ciò è ulteriormente evidenziato dall’introduzione, nei programmi operativi, di requisiti di earmarking che richiedono alle regioni di destinare percentuali definite di risorse della politica di coesione al perseguimento di obiettivi comuni alla Strategia di Lisbona.

A seguito di una nuova fase di ampliamento nel corso del 2008, la Regione Lazio è entrata a far parte della Piattaforma di Monitoraggio su Lisbona come membro ordinario, insieme a: i Land Brandenburg e Saarland (Germania), la provincia di Łódź (Polonia), la Regione Sicilia ed i comuni di Milano, Firenze, Bolzano e Cremona (Italia).

Quindi per il terzo anno consecutivo, la Piattaforma di Monitoraggio su Lisbona ha lanciato il suo esercizio di monitoraggio, profondamente modificato rispetto ai precedenti per renderlo più snello e meglio rispondente agli  sviluppi del processo di Lisbona.

La Piattaforma ha pertanto stabilito di costituire quattro gruppi di lavoro in riferimento alle priorità tematiche indicate dall’ultimo Consiglio europeo di primavera per il nuovo ciclo di Lisbona (2008 – 2010): investire nella conoscenza e nell’innovazione; liberare il potenziale imprenditoriale, soprattutto per le PMI; investire nelle persone e modernizzare i mercati del lavoro; cambiamenti climatici ed energia.

l’attività dei gruppi di lavoro si è sviluppato lungo un percorso a tre fasi, tra luglio e ottobre. 

Durante la prima fase, i membri dei gruppi hanno avuto la possibilità di sottoporre alla discussione commenti e proposte relative all’agenda dei lavori, potendo suggerire anche l’aggiunta di nuovi temi di dibattito. Alla luce di questo confronto, in agosto, è stata stilata, da parte del team della Piattaforma, una nuova lista di tematiche, aprendo così la seconda fase di discussione. 

In questa seconda fase, che si è conclusa a metà settembre, i membri dei gruppi hanno sottoposto al dibattito alcuni  contributi sintetici relativi all’approccio, alle politiche, ai documenti programmatici ed ai progetti con cui la rispettiva istituzione ha affrontato le tematiche in esame.

Nella terza fase, il team della Piattaforma ha redatto una bozza di documento finale che è stata sottoposta ai gruppi di lavoro il 7 ottobre, durante il loro incontro agli “Open Days”, in cui vengono illustrati  i risultati ottenuti dall’analisi dei questionari compilati dai membri del LMP, la cui preparazione da parte del team di lavoro del COR e la relativa compilazione da parte degli esperi dei governi locali e regionali è un punto centrale per la missione del LMP.

Tali risultati confluiranno infine nel parere del Comitato delle Regioni sulla strategia di Lisbona, richiesto dalla Commissione europea, e saranno oggetto di confronto in sede di Dialogo territoriale, dove verranno discussi con la Commissione europea e con l’attuale e la futura presidenza in vista del Consiglio di primavera del 2009.

